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La Chiesa dimora di Riconciliazione
Duomo di Milano, Giovedì 24 marzo 2016
Anno di grazia, anno di misericordia

«Lo Spirito del Signore è sopra di me; (…) e mi ha mandato (…), a proclamare l’anno di grazia del Signore» (Vangelo, Lc 4,18-19). L’evangelista Luca, dando conto dell’inizio del suo ministero pubblico, mostra che nella persona di Gesù si compie la profezia messianica di Isaia, il cui vertice è l’annuncio dell’anno di grazia, la proclamazione del giubileo del Signore. 
La presenza di Gesù in mezzo agli uomini è sempre l’oggi della misericordia del Padre, della grazia e della riconciliazione. Nell’Anno Santo della Misericordia, che papa Francesco ha indetto come occasione privilegiata di conversione, le parole di Gesù nella sinagoga di Nazaret giungono a noi con particolare forza evangelica di lieto annuncio.
La Chiesa dimora della misericordia

La Chiesa è la dimora della misericordia. Nella celebrazione di questa Messa Crismale riconosciamo che siamo stati chiamati a far parte del popolo dei redenti affinché coloro che «… riceveranno l’unzione siano interiormente consacrati e resi partecipi della missione di Cristo redentore» (Benedizione del Crisma).
Il popolo cristiano è infatti un popolo sacerdotale, profetico e regale unicamente in forza dell’opera di salvezza di Cristo. A ben vedere non possediamo nulla di nostro da offrire ai nostri fratelli uomini. Nell’orazione di benedizione del crisma pregheremo il Padre affinché l’«unzione penetri e santifichi [tutti i cristiani], perché, liberi dalla nativa corruzione e consacrati tempio della tua gloria, spandano il profumo di una vita santa» (Benedizione del crisma). La Chiesa come tempio della gloria del Padre spande nel mondo il profumo di una vita riconciliata. È questa costitutiva identità di redenti, di riconciliati, ad essere “forma vitale” della nostra auto-coscienza: siamo peccatori perdonati, figli di un popolo redento, comunità riconciliata.
La riconciliazione, un cammino ecclesiale

L’Anno della Misericordia ci invita a riscoprire con vigore la natura propria del sacramento della riconciliazione e a praticarlo con decisione. «Quelli che si accostano al sacramento della penitenza, – insegna la costituzione dogmatica Lumen gentium – ricevono dalla misericordia di Dio il perdono delle offese fatte a lui; allo stesso tempo si riconciliano con la Chiesa, alla quale hanno inflitto una ferita col peccato e che coopera alla loro conversione con la carità, l'esempio e la preghiera» (LG 11). Così il Concilio ci aiuta a riconoscere, nello stesso tempo, le reali dimensioni del nostro peccato personale e a fare esperienza della natura ecclesiale del cammino di riconciliazione.
Infatti, l’offesa fatta a Dio è sempre una ferita inferta alla Chiesa. Inserendoci nel mistero pasquale di Cristo, per opera dello Spirito, il Padre ci ha resi figli suoi e fratelli gli uni degli altri. Egli ci ha fatti membri dello stesso corpo che è la Chiesa, Sposa del Risorto. Separarci dal Signore significa, quindi, auto-escluderci dalla comunità di grazia in cui siamo stati incorporati. Il peccato non è solo questione tra l’individuo e Dio: esso comporta una ferita reale al popolo cristiano. Basti pensare a quanto i nostri peccati incrinano i rapporti personali e comunitari.
Ma il testo conciliare non si limita a segnalare che il peccato infligge una ferita alla Chiesa. Esso va ben oltre. Ci insegna che la Chiesa coopera alla conversione del peccatore mediante la carità, l’esempio e la preghiera. L’apostolo Giacomo ha, in proposito, parole inequivocabili: «Confessate perciò i vostri peccati gli uni agli altri e pregate gli uni per gli altri per essere guariti» (Lettura, Gc 5,16). La cura dei malati è sostenuta dalla comunione di tutti cristiani, che vivono in “atteggiamento di confessione”, riconoscendo la riconciliazione donata loro dall’alto. In questo Anno della Misericordia siamo chiamati a verificare se ci lasciamo portare dalla Chiesa – dalla sua carità, dalla sua esortazione alla conversione, dalla sua preghiera – nel nostro cammino di riconciliazione. Ritengo utile per questo interrogarci sul modo con cui celebriamo normalmente il sacramento della riconciliazione. Non ci limitiamo troppo spesso ad una pratica individualistica del sacramento, che non consente di cogliere fino in fondo la grazia del perdono attraverso il ministero della Chiesa, dimora della riconciliazione?
Un servizio da fratelli a fratelli

Dalla consapevolezza della natura propria e dalla adeguata celebrazione di tale sacramento dipende una adeguata educazione dei fedeli cristiani e la sua benefica ricaduta sulla vita delle nostre comunità.
È necessario partire dal dato elementare richiamatoci dalla Lettera agli Ebrei: «Nessuno attribuisce a se stesso questo onore, se non chi è chiamato da Dio» (Epistola, Eb 5,4). È il Padre che ci chiama al servizio sacerdotale. Tutto dipende dalla chiamata di Dio: Egli ha voluto renderci «partecipi della consacrazione [di Cristo, per] essere nel mondo testimoni della sua opera di salvezza» (All’inizio dell’assemblea liturgica). Siamo ministri della riconciliazione perché chiamati ad esserlo. Come ci ricorda sant’Ambrogio: «Noi non ci arroghiamo un potere, bensì obbediamo a un ordine» («non potestatem usurpamus, sed servimus imperio», Sal 38,37). Il ministro ordinato, quindi, è preso a servizio della mediazione sacramentale propria della Chiesa. E i fedeli, accostandosi al sacramento della riconciliazione, saranno chiamati ad approfondire la loro appartenenza ecclesiale. 
I sacerdoti compiranno in tal modo il loro ministero come «un servizio da fratelli a fratelli, reso per la forza e in obbedienza all’unico Salvatore, da cui ci facciamo salvare nell’atto stesso che ci lasciamo mandare» (G. Moioli, Il prete come ministro della riconciliazione, in Id., Scritti sul prete, Glossa, Milano 1990, 248). La dimensione fraterna del ministero della riconciliazione educa il ministro alla “compassione” propria del sacerdozio di Cristo (cfr. Epistola, Eb 5,2.7-9).
Celebrazione comunitaria del sacramento della riconciliazione

Per educare la comunità cristiana a quest’essenziale dimensione ecclesiale del sacramento della riconciliazione sarà opportuno proporre in talune occasioni celebrazioni comunitarie in cui la confessione personale dei peccati e l’assoluzione individuale siano inserite in un ordinato gesto liturgico (CCC, 1482). Un’adeguata sottolineatura dei riferimenti penitenziali presenti nella liturgia eucaristica di ogni domenica aiuterà ogni fedele a far proprio quell’ “atteggiamento di confessione” necessario non solo per la sua vita personale, ma anche per la sua partecipazione alla vita di comunità. I cristiani, quando si incontrano, non fanno “riunioni”, ma “assemblee ecclesiali” il cui paradigma è l’assemblea eucaristica. L’atteggiamento di confessione, come avviene all’inizio della Santa Messa, dovrebbe determinare lo stile di ogni assemblea di cristiani perché consente un ascolto di reciproca fecondazione e chiede apporti che non nascondano mai, qualsiasi sia l’argomento a tema, il soggetto inteso come testimone. 
È inoltre conveniente porre l’accento sui tempi dell’anno liturgico che in modo privilegiato accompagnano il cammino della riconciliazione e della conversione. Sottolineo in particolare la Santa Quaresima e i venerdì di tutto l’anno. Né conviene sottovalutare il necessario riferimento al cosiddetto “precetto pasquale”, espressione concreta ed efficace di appartenenza ecclesiale.
Il Triduo santo della misericordia

«Con la vita spesa per te a redenzione dei fratelli, seguendo da vicino l’esempio del loro Maestro diano testimonianza di fede e di amore» (Prefazio). Carissimi fratelli nel sacerdozio, queste parole del Prefazio dicono con chiarezza che il ministero che abbiamo ricevuto, e che ci abilita oggettivamente a compiere opere di salvezza, richiede da ciascuno di noi il coinvolgimento personale di una vita spesa. Il dono della vita fiorisce dalla gratitudine di essere per primi oggetto di amore e di misericordia. Riceviamo, pertanto, frequentemente il dono sacramentale del perdono dei peccati, perché l’esercizio del nostro ministero possa diventare veramente “testimonianza di fede e di amore”.
Tra poche ore ci inoltreremo nelle celebrazioni del Triduo Pasquale. Tutta la nostra esistenza – personale, comunitaria e sociale – sgorga dalla sorgente inesauribile di quel Triduo di misericordia che è veramente l’oggi definitivo della storia.

Domandiamo la grazia al Signore “passo, morto e risorto” di lasciarci riconciliare con Lui nella santa Chiesa. Amen.
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